GIUDICE D'APPELLO

del Tribunale di Bologna

DICHIARAZIONI SPONTANEE NELL'INTERESSE DELL'IMPUTATA CARLA ZANDI

In riferimento al procedimento penale a me avverso, per il reato p. e p. dall'art. 612 c.p e di quello p. e p. dall'art. 582 c.p. che mi è stato istruito da parte della Sig.ra Carpi Gloria, per cui il giorno 22 novembre è prevista l'udienza dell'appello alle ore 14.30, che la stessa sottoscritta, ha richiesto per dissentire dalla precedente sentenza disposta dal Giudice di Pace di Imola, circa la mia colpevolezza al tal riguardo, vorrei precisare che non presenzierò per una questione di  puro principio: essendo infatti, io, quella che ha subito gli stessi due reati di cui mi si accusa, come ho già ribadito, e che quindi non ho piacere di vedere questa persona.

E riparto, da qui, nel precisare, rispetto a quanto ho già dichiarato in merito, che non appena mi ero spostata da Marmorta di Molinella, a Bologna, rimanendo alloggiata in albergo per circa tre mesi, poiché temevo per la mia incolumità, se fossi rimasta a casa, mi ero recata il giorno stesso, dei fatti, alle ore 8.30 alla Caserma dei Carabinieri in viale Enrico Panzacchi, 14; ma gli stessi, non mi hanno accettato la querela, per un problema di conflitti d'interessi, poiché segnalavo l'abuso d'ufficio di un collega, e dicendomi di andare in Polizia, in centro. La quale, cosa, l'ho fatta il pomeriggio, stesso, ma pure in Polizia, non mi vollero prendere la mia querela, con la scusa, che ciò che denunciavo, era molto grave, e che pertanto, dovevano prima parlarne con i superiori, e facendomi allontanare da lì, chiedendomi di ritornare l'indomani. Avevo cercato di chiederne un timbro, di quel mio sopralluogo lì, su di un foglio che avevo provato di redigere velocemente, pur di averne le prove di questo fatto, venendo dal tentativo fallito precedentemente con i Carabinieri per fare la querela, ma che lo stesso agente mi negava. Sono stata invitata comunque dall'agente in questione, di andare ad un commissariato di Bologna, per farne un esposto,  perché era uguale, mentendomi consapevolmente. L'indomani, ritornavo sul posto, e nel chiedere se nel frattempo mi avevano accettato la querela, facendo riferimento al giorno prima, un altro agente, collega di quello precedente, mi rispose, che non sapeva di cosa stessi parlando, e con il ghigno divertito e complice, questi insieme ad un altro vicino a lui, mi invitavano ad uscire dalla Questura, sospingendomi un po' con l'incutere alla mia soggezione, l'imposizione della propria divisa.

Questo particolare, non l'ho specificato, perché solo di recente, il mio legale, mi ha chiarito la differenza, tra esposto e querela; e pertanto, ritengo, che detto fatto, che non ho menzionato, nelle precedenti dichiarazioni spontanee, sia da integrare, poiché è chiaro, che le Forze dell'Ordine, nel tentativo di proteggere un loro collega, dal reato di abuso d'ufficio, mi impedivano così facendo, di apparire, quale la vera, vittima, nello stesso procedimento penale in oggetto. E difatti, io, in primis, avrei voluto fare la querela, e della quale cosa, dalle stesse Forze, sono stata letteralmente, impedita. Ma di questo, negheranno la tal cosa.

Vorrei, altresì specificare, che dopo qualche giorno che avevo provveduto a fare l'esposto, ero andata subito dopo in un studio legale che si occupa soprattutto di risarcimenti da sinistri, o da trattamenti sanitari non andati a buon fine, e altri questioni giurisdizionali affini, in via Stalingrado, che fa angolo con via del Lavoro, per chiedere di impugnarmi la causa contro la Carpi, ma che l'avvocato, in prima battuta, mi aveva detto di sì, per poi, in seguito, abbandonarmi a me stessa, come hanno fatto tutti gli altri prima di quest'ultimo (dall'avvocato Ariemme, a cui avevo chiesto di querelare Caruso per abuso d'ufficio, e già  menzionato, fino all'Aspromonte, ecc.); non a caso, mi disse che dovevo andare io in Cancelleria del Tribunale, a chiedere chi fosse il p.m incaricato del mio ultimo fascicolo, quando presumo che avrebbe potuto farlo anche lui, e sminuendo contemporaneamente di valore lo stesso esposto, perché oltre al fatto che era troppo lungo, era pure un tipo di segnalazione che non mi avrebbe considerato nessuno (anche se qui mi diceva il vero). Il tutto, si consumava, con l'indisposizione nei miei confronti da parte dello stesso, e il solito ghigno divertito, che riscontro ogni volta che mi accorgo che le persone a cui chiedo aiuto, vengono poi contattate da qualcuno perché  non mi soccorrano.

Inoltre, vorrei, precisare, anche un altro fatto, che ho solo accennato. Quando mi erano rimasti ancora 1.500.00 euro, nel provare di tornare a casa mia a Marmorta, dopo che da qui ne ero stata lontana per due mesi, avevo preso un taxi della COTABO, dalla stazione centrale dei treni di Bologna, e dove il taxista mi aveva dato la ricevuta del mio pagamento, ma che poi, ho buttato via. Era comunque, un giorno di giugno o fine maggio, non ricordo, ma ciò che vorrei segnalare, è questo fatto che narro. Non appena arrivai davanti a casa mia, vedendo che dinnanzi al cortile del garage, su cui si affaccia la mia abitazione, c'erano state molte foglie secche, avevo iniziato a spazzare, ma il sig.re Vittorio Tricomi, scendeva in quel preciso momento dal suo appartamento, che è al secondo piano (vorrei correggermi qui, perché avevo detto al terzo), con la scusa di andare nel suo garage, pur di imporsi alla mia presenza. Io gli dissi qualcosa, in modo ironico, semplicemente, del tipo: “E' già qui a rompere le scatole?”, con lui, che prontamente in modo provocatorio, mi rispose, “io, faccio, quello che mi pare!”, continuando a  rimanere lì mentre continuavo a spazzare, per poi la mia persona chiosare, “Vorrei, essere lasciata in pace!”, ma questi, con quella nuova scusa, prendeva il cellulare, e mi faceva sentire che richiamava i Carabinieri; poco dopo, sopraggiungeva una gazzella,  in su la strada, che io credevo fosse venuta lì per me, sollecitata da Tricomi Vittorio, per cui andavo verso i due Carabinieri incontro, dicendo, che ero appena tornata da Bologna, dove ero rimasta via per due mesi, e che non era successo proprio niente, raccontandogli però qualcosa, sul motivo del mio allontanamento dovuto alla Sig.ra del piano di sopra, e che l'inquilino che lo avrebbe chiamato sul posto, mi aveva lui provocato imponendosi con la sua presenza, ma ribadendo dal canto mio che non era successo proprio niente. Ma il Carabiniere, mi diceva, in modo scontroso, che non era lì per me, ma per la Carpi, perché aveva avuto un problema con il Covid19, credo. E poi, frattanto che il Carabiniere andava dalla Carpi, dall'altra parte dello stabile, davanti a via Fiume Vecchio, io mi ero portata con la mia bici ai bidoni dell'immondizia che sono sulla stessa strada, per portare via le foglie secche, accorgendomi in questo modo, che le ruote erano completamente a terra, e dove lo stesso Carabiniere, in modo sprezzante, vedendolo anche lui questo, di ritorno dalla Carpi, me lo faceva notare, come fossi stata una stracciona.
A questo ultimo riguardo, recentemente, avevo provato di ricontattare l'azienda COTABO di Bologna, per chiedere se avevano registrato un anno e mezzo prima, la mia richiesta di servizio, perché avendomi rilasciato il taxista la ricevuta famosa, poi l'avevo buttata, come già detto, così da avere una prova di questo fatto, legalmente parlando, ma la risposta è stata negativa da parte della stessa azienda, poiché ad ogni chiusura di bilancio, annullano tutti i servizi di un anno. Ed essendo passato oltre un anno, non era più possibile ormai risalirvi. Ritengo, comunque, che essendo implicato un Comandante di una caserma, non sia possibile dall'altra parte averne la conferma, di una chiamata ai Carabinieri in quel giorno appena evocato, del suddetto fatto, poiché presumo, che non lo faranno comparire quest'ultimo accadimento. Ma che a mio avviso, quest'altra cosa, pur non avendola segnalata, assume, un certo rilievo, sul modo in cui la Sig.ra Carpi, era sotto la direzione di Caruso, nell'aver cercato, questa, per mezzo del test Vittorio Tricomi (suo ex convinvente) di farmi venire quella gazzella, in quella circostanza, con una scusa qualsiasi, per intimorirmi e farmi disertare dal rimanere a casa, in modo, che io spendessi tutti i soldi che mi erano rimasti per  continuare a pernottare in albergo, e poi, una volta, al verde, dover essere costretta a ritornarvi a Marmorta, in modo che il Comandante in oggetto, mi potesse fare al termine, al mio terzo giorno di ritorno da Bologna, il TSO famoso.
Vorrei, inoltre, dire, che da ultimi colloqui, con il mio legale d'ufficio, ci deve essere stato un travisamento con il medesimo, sulla mia revoca del test  – il Sig.re Flavio Cardin -  ,  poiché il mio legale, mi aveva fatto intendere, che solo se avessi avuto il numero della Carta d'identità dello stesso, lo avrei potuto convocare, quando invece, anche senza di questa, lo potevo fare, comunque, mandandogli semplicemente i Carabinieri a casa sua, di cui conosco la residenza, al fine di  prelevarlo perché presenziasse all'ultima udienza. Lo preciso, anche questo fatto, perché mi era sembrato di capire dal mio avvocato d'ufficio, che senza di essa, non si poteva comunque obbligarlo a farlo questo. Per poi, solo dopo avervi rinunciato, sentirmi dire dal mio legale, che non sarebbe stata mia intenzione, chiamarli i Carabinieri, per costringerlo in modo forzoso, a parlare in mia difesa, perché egli non lo avrebbe così fatto a mio favore; ma invece, io lo avrei voluto lo stesso, anche in quel modo, lì, ma forse, non ci eravamo intesi bene; sta di fatto che, in tal guisa, non ho potuto appurare la mia posizione, come la vera vittima, delle imprecazioni nei miei confronti della Carpi, perché fu lei, ad offendere me, per prima, nell'inveire oltre che delle calunnie (ovvero, che facessi entrare in casa mia, lui), a queste, le relative imprecazioni (es. che ero una puttana, ecc.). Oltre alla questione, che il Sig.re Cardin, il quale, conosce molto bene la Sig.ra Carpi, avrebbe potuto fornire una visione più larga delle persone coinvolte in questo procedimento, conferendo qualcosa in merito anche della figura di  persona, che mi ha istruito il processo, e che fin qui, appare ad oggi la parte lesa, non avendo dei testimoni dalla mia parte che ribaltino la sua versione.
Aggiungo, nel far presente, che ho avuto modo di scoprire, attraverso gli atti, la nuova residenza della Sig.ra Carpi, e che questa, si colloca, in un'area molto signorile e verde, di Molinella, e che a mio avviso, è più costosa, di quella dove era in affitto precedentemente, dal momento che la stessa querelante, sostiene di aver dovuto chiedere un prestito alla Posta per le difficoltà economiche in cui l'avrei costretta. Ma che se anche questo non lo fosse, ritengo, comunque, che essa, sia stato il suo premio da parte di Caruso, per la sua collaborazione, per farmi avere dei problemi con la giustizia, mentre a Tricomi Vittorio che continua a convivere con il fratello gemello, sopra al secondo  piano del  mio stabile, a costoro, che erano indietro di sei rate d'affitto, lo stesso Carabiniere, ha fatto in modo di saldarle; anche se nei mesi scorsi, avevo notato la presenza di una terza persona che abitava con loro, che secondo me, doveva fungere da alibi, a quell'improvviso saldo.
Espongo, inoltre gli ultimi fatti, molto gravi. In un tentativo, il Sig. Caruso, di farmi avere un altro accertamento sanitario in modo da interdirmi ulteriormente ai fini della mia sentenza definitiva di colpevolezza, dopo la mia segnalazione dall'altra parte, dell'abuso d'ufficio dello stesso Comandante dei Carabinieri di Molinella, per il Tso che mi ha inflitto nel 2020, e anche per la sua corruzione  degli inquilini qui in oggetto, nella primavera – estate 2022, il fratello del test della Sig.ra Carpi, ha iniziato lui, al posto del fratello, ad imporsi, alla mia presenza con lavori murari, e ciappini vari e molto rumorosi davanti a me, nel suo garage, dove torniva, faceva andare un compressore, anche in piena notte e fingendo di essersi dimenticato di spegnerlo, nel  prendere esso a rumoreggiare all'improvviso nel cuore della notte, e che stava dentro al suo garage, poco lontano dalla mia camera da letto, ecc. e lasciandomi davanti alle mie finestre, come da altre volte che avevo già documentato, la sua merceria (pile di cassette della frutta, cianfrusaglie da buttare, ecc.), che alla fine mi ritrovavo a dover gettare io nell'immondizia; ne seguivano a queste, altre molestie, ancora: come la sua macchina nuova (?) che mi lasciava davanti a casa, nel cortile del garage, dove non si può, pur di provocarmi, e altre zozzerie, che mi gettava dalla sua finestra, come addirittura uno stendino, a due piani d'altezza. Quindi, con quei nuovi fatti, ero stata molto cauta allora, e lo evitavo quanto possibile, ma quando non mi è stato più possibile ciò, poiché lo vedevo, questi, che non appena arrivavo a casa, mi scendeva davanti al suo garage, e con sempre una scusa diversa, fingeva di andare a fare delle cose lì, gli avrei poi al termine detto qualcosa. In quell'occasione, mi metteva le mani addosso, ed io avevo di questa cosa, finalmente, un testimone; ne avevo fatto denuncia, per poi succedere che mi aggrediva fisicamente, altre due volte, ancora, con altri testimoni diversi producendone così in tutto ben tre denunce, con tre testimoni in tutto, tra maggio e giugno.
Ho chiesto al mio avvocato, di integrare queste tre denunce da me prodotte, all'udienza dell'appello perché è mia intenzione, fare causa, a questa persona, che mi ha messo le mani addosso per ben tre volte, e che continua a tutt'oggi a provocarmi continuamente. E che ritengo, sia stata messa in campo sempre da Caruso perché per mezzo di questi, egli avesse il pretesto ancora con l'abuso di ufficio, che mi facesse chiamare nuovamente l'Usl di Igiene mentale di Budrio, e in particolare dal dottore Savoia, per un accertamento, perché secondo Caruso, io disturbavo gli inquilini. E' stata mia cura, verificare, sia all'Istituto Roncati, la sede distrettuale di tutte le Usl di igiene mentale, locali, gli atti in merito, che stavolta, non ci sono. Pertanto, Caruso, avrebbe demandato solo telefonicamente, la tal cosa, al dottore in oggetto, per un accertamento, senza al cuna ragione valida. Di ciò, mi sarei lamentata, con l'assistente sociale, che mi ha in carico per il Rdc, perché mi avrebbe obbligata, a questa cosa, se volevo procedere con la firma del patto.

La mia persona, in pronta risposta, venendo a conoscenza dall'istituto Roncati, che il tutto si era svolto non in modo legifero, si sarebbe opposta, e dalla stessa – la dott.ssa Giulia Amabile - , mi  sarei sentita dire, che stavolta sarebbe passata, ma che se procedevo con l'impugnazione delle denunce del fratello del test della Carpi – il Sig. Rodolfo Tricomi – , mi faceva capire, che la prossima volta mi avrebbero fatto chiamare dall'usl di igiene mentale nuovamente, in un monito di minaccia.
Ora se queste ultime, cose, non sono rilevanti, ai fini dell'esito del procedimento, concludo, nel dire anche, che avevo più volte chiesto al mio avvocato, se potevo impugnare l'appello, in un reato di diffamazione, a sua volta, alla Sig. Carpi, ma che dallo stesso mi si diceva di no, quando ritengo che sia falso anche cio', ma non ne ho la certezza di questo, e comunque, sarebbe a difetto lo stesso il procedimento in oggetto, se non lo si potesse fare. E comunque, lo ribadisco, procederò a questa cosa, nell'imminente.
E faccio premessa, che se il Giudice riterrà che io debba sottopormi a perizia psichiatrica, occorre specificare, che prima bisognerebbe fare luce, su quella precedente che era già stata fatta, di cui ho sporto denuncia, perché fu mendace, e che non ero riuscita ad impugnare con un avvocato per le ragione già esposte. E che ho provato comunque nel frattempo a contattare due psichiatri di fiducia, per contro perizia, ma che entrambi mi hanno di nuovo accampato delle scuse, essendo un caso il mio legato alla famosa casa del comune, di cui feci perdere l'intestazione ad un mafioso, legato all'ambiente di Romano Prodi, e dunque, un caso di cui nessuno vuole occuparsi.
Dunque, non intendo procedere ad alcuna conciliazione, con la sig.ra Carpi, e che se sarò costretta, trascinerò questo procedimento, fuori dal contesto nazionale, perché ho delle questioni in sospeso, anche con l'America, dove scappai dall'Italia, e che mi diede asilo politico, in modo irregolare, e facendomi subire delle violenze, da dove poi sono stati prodotti incartamenti falsi, sul mio conto, perché al mio rientro nel mio paese, in cui fui costretta a ritornare, mi potessero fare il primo Tso.
                                                                                                                                             Carla Zandi
